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Il cervello:
un costruttore
di mappe
ambientali
Spesso riusciamo a
prendere una penna a colpo
sicuro dal tavolo senza
staccare neppure per un
attimo gli occhi dal
computer. E qualche volta
senza neppure avere
coscienza che è lì. Beh, il
perché lo sappiamo. Il
cervello ha registrato la
presenza di quell’oggetto e
la ritrova senza mobilitare i
suoi livelli coscienti. Un
gruppo di ricercatori ha ora
scoperto come fa. E ha
pubblicato i risultati della
ricerca su Science. In un
esperimento su scimmie, il
team ha osservato che
gruppi di neuroni iniziano a
«sparare», cioè a attivarsi,
dopo che l’occhio ha visto
l’oggetto e continuano a
farlo anche dopo che è
uscito dal campo visivo. Per
un organismo muoversi e
interagire con l’ambiente
significa coordinare i
muscoli rispetto a quello che
vede, sente e tocca. Negli
uomini e in altri primati il
centro di comando per
queste attività neurali
risiedono nella PMv, una
parte della corteccia che
smista l’informazione dai
sensi ai muscoli. Per studiare
cosa accade quando l’occhio
individua un oggetto,
Michael Graziano, uno
psicologo della Princeton
University, e il suo team
hanno inserito un sottile
elettrodo nel PMv di due
scimmie. Gli elettrodi sono
in grado di registrare
l’attività neuronale. Poi i
ricercatori hanno collocato
un sottile tubo di plastica
nel campo visivo delle
scimmie, aspettando il
segnale dal loro PMv.
Quando i ricercatori hanno
spento la luce, un gruppo di
neuroni ha continuato a
«sparare», come se la
scimmia vedesse ancora
l’oggetto. Sembra proprio
che i neuroni conservino
memoria della sua
collocazione. I neuroni
cessano la loro attività,
infatti, solo dopo che il tubo
viene rimosso e la luce
accesa. Secondo Graziano
nel PMv ci sono gruppi
specifici di neuroni
incaricati di ricordare la
presenza di oggetti in un
certo spazio. In questo
modo il cervello costruisce
una mappa dell’ambiente
che lo circonda. Le mappe
mentali, sostiene Giacomo
Rizzolatti, neuroscienziato
dell’università di Parma, che
ha partecipato alla ricerca,
sono costruite sulla base
delle esperienze passate e
non con quello che gli occhi
vedono in questo
momento.

Un nuovo studio condotto in Gran Bretagna dimostrerebbe che l’infezione è poco efficiente nell’uomo

Mucca pazza, il contagio è possibile
Ma non ci dovrebbe essere epidemia
In vitro, le particelle di bovini e pecore mischiate con quelle umane mostrano grandi difficoltà a trasformarsi in agenti pe-
ricolosi per noi. Lo studio, pubblicato su Nature, può ridurre i timori per una futura, drammatica epidemia tra la gente.

Periodicamente riesplode ed è subi-
to allarme. Mucca pazza continua
psicologicamente a mietere vittime,
soprattutto nel senso che ogni volta
ci si chiede se si può mangiare carne,
se in Italia è sicura e se in Inghilterra,
ordinando una bistecca si rischia di
prendersi laormai tristemente famo-
samalattiadiCreutzfeld-Jacob.

E allora con il professor Adriano
Mantovani, direttore del Centro di
collaborazionedell’Omsper lasanità
pubblicaveterinaria,cominciamoda
qui per fare chiarezza e sgombrare il
campodagliequivoci.

«Che qualcuno muoia di questo
morbo è naturale - dice mantovani -
questa è una malattia che provoca
ogni anno un morto per milione di
abitanti, per cui è logico che in Italia
cisidebbaaspettareunasessantinadi
decessi. Rientra in una “consuetudi-
ne”cheduradaanni».

Perché allora la malattia è stata
immediatamente e così stretta-
mente legata al fenomeno della
muccapazza?

«Il collegamento di questo com-
plesso di patologie con i virus “len-
ti” degli animali è cosa abbastanza

vecchia. Ho lavorato con il profes-
sor Haddlow nel Montana nel ‘52 e
lui trovò il modo di trasmettere lo
”scrapie” delle pecore ai topi e,
chiacchierando la sera davanti a
una birra, si chiedeva appunto se
questi virus fossero collegati a pato-
logie umane. E certamente si riferi-
va alla Creutzfeldt-Jacob. Nell’80,
eravamo per un corso di epidemio-
logia organizzato a Erice dal profes-
sor Zichichi, c’erano un medico e
un veterinario che pensarono di
mettersi a lavorare sui virus lenti e
cercare collegamenti con le patolo-
gie umane, ma in Italia dove già al-
lora c’erano casi di Creutzfeldt-Ja-
cob lo“scraping”negli animalinon
erastatoancorasegnalato.Iostesso,
chel’avevoconosciutoinAmericae
in Inghilterra, lavorando a lungo in
Abruzzo, in Emilia e Toscana non
l’homaivisto.Pensochesiaarrivato
in unsecondo tempoconlaselezio-
ne delle razze, ma non ho nessun
dato sperimentale per affermarlo
con certezza. Il professor Pasquale
Ferrante di Milano, in quegli stessi
anni, tentò di mappare la correla-
zione con la malattia e la presenza

dellepecoreenonrilevòalcunacor-
relazione».

E allora questa psicosi colletti-
vacomesispiega?

«Viviamo in un mondo dove due
genitori, dentro un appartamento
fumano“contro”ipropribambinie
poi ci si allarma in questo modo per
un problemache investeunaperso-
na su un milione. Non capisco. Vo-
glio sottolineare alcune cose che
non vengono mai dette. Negli anni
’70 noi che già lavoravamo per
l’Oms venivamo pressati dal pro-
blema del riciclaggio. Si pensava e
molti lo pensano tuttora che il di-
struggere tutto il materiale animale
derivante dalla macellazione (san-
gue e visceri cheprimavenivanodi-
spersi nelle fogne, inquinando) fos-
se ecologicamente ed economica-
mente sbagliato. Si pensò di utiliz-
zarlo e una delle maniere più razio-
nali fu quelladi trasformarlo infari-
ne di carne e riproporlo nell’ali-
mentazione animale. Nei grossi
mattatoi di Chicago e Mosca entra-
va l’animale intero e nulla andava
perduto. C’era l’ossessione di rici-
claretutto».

Oggi tutti ce l’hannoconquesti
mangimiabasedicarne, fruttodi
quelriciclaggio

«Già,dimenticandochequelme-
todo è entrato nella politica sanita-
ria, economica e zootecnica inter-
nazionale di 20 anni fa. Ed è stato la
risposta a due domande: perché
sprecare tutta quella roba e dove
buttarla. Del resto, per quel che si
conosceva, sembrava impossibile
chequalcosadiviventepotesseresi-
stere a quelle temperature. Poi sono
saltati fuori questi “prioni” cam-
biando totalmente l’ottica. Altra
precisazione: si dice che bovini e
ovini sono erbivori che non man-
gianocarne.Nonèvero.Nel1976ri-
levammounfocolaioditrichinello-
si umana in provincia di Reggio
Emilia. Circa 200 persone si infetta-
rono di Trichinella: l’indagine epi-
demiologicaciportòalcavallo,cioè
alla scoperta che i malati avevano
mangiato carne cruda di cavallo. E
poichélaTrichinellasitrasmetteso-
loattraversolacarnecidomandam-
mo come si fosse infettato il cavallo
e dopo aver fatto delle prove abbia-
mo scoperto che questo animale,

neppureparticolarmenteaffamato,
mangiavolentieriitopi».

Vuole dire che anche mucche e
pecore “spontaneamente” man-
gianocarne?

«Propriocosì.Anchenelbovinoè
statatrovata laTrichina.Perarrivar-
ci il bovino deve aver mangiato car-
ne. Un’altra patologia dacarne e os-
sa bovine era già stata trovata in
Africa. Mucche e pecore che pasco-
lanovicinoallediscaricheditutte le
parti del mondo, laddove riescono
ad arrivarci, mangiano i residui car-
neichecapita.Percuièinconsisten-
te quel discorso, cosiddetto etico,
sull’”obbligo” della mucca a man-
giare alimenti “estranei”. Tutto ciò
porta a considerare che intorno al
problema si sono montate conget-
ture e considerazioni molto mag-
giori di quantotuttaquestavicenda
nonmeriti».

Eaqualescopo?
«Credo che siano mode, anche se

non escludo motivi economici. Per
esempionoi in Italiaabbiamoservi-
zi veterinari molto validi, e sicura-
mente superiori a quelli inglesi. Pe-
rò è proibito dirlo. Questi servizi

stanno nel ministero della Sanità,
invece che in quello (ex) dell’Agri-
coltura e sono fra i più efficienti
d’Europa».

Dunque lei non crede che vi sia
stata infezione e che la malattia
siaentratainItalia»

«No,non cicredo.Peròsi trattadi
un virus lento e cioè ci mette degli
anni a saltar fuori. Se un animale
viene infettato sperimentalmente
la malattia si manifesterebbe dopo
alcuni anni. Ora, da quando si è co-
minciato a vedere l’escalation del-
l’infezione in Inghilterra, a oggi è
passato troppo poco tempo, per cui
è possibile che nei paesi dove sono
state consumate carni infette si ma-
nifesti qualchecaso inpiùdellama-
lattia»

Allora lei ammette che in In-
ghilterra questa infezione c’è sta-
ta

«Certo, il problema è che i miei
amici specialisti dubitano della cor-
relazione semplicistica fra infezio-
ne e malattia. Occorrealtra ricercae
qualchealtroannoditempo».

Ma è vero o no che in Inghilter-
ra i malati del morbo di Creu-
tzfeldt-Jacob sono aumentati, ri-
spetto allo standard di un caso su
unmilione?

«Aspettiamo a dirlo. Per sballare
lapercentualebastanodueotreper-
soneinpiùepuòesseresolouncaso.
Io però osservo che in Inghilterra si
faungranparlaredellacosa, si inve-
ste nella ricerca, ma non si investe
sufficientemente nel rafforzamen-
to dei servizi di controllo, per evita-
re che il materiale sospetto vada in
giro. Da noi, lo ripeto, i servizi vete-
rinarifunzionanoanchesec’èchila
pensa diversamente e ha tentato di
sottrarlialministerodellaSanità».

In conclusione che consigli
spiccioli darebbe ai lettori e a chi
si appresta a trascorrere le vacan-
zeinInghilterra?

«Invito tutti a star tranquilli e an-
che a mangiare la carne. Se poi uno
ha poi dei timori che corrispondo-
no ad ansie interne può mangiare
altre cose. Io andrò in Islanda e
mangerò carne di pecora, anche se
socheunpo‘di“scrapie”c’è».

Ma ci sono animali “sicuri” da
questopuntodivista?

«Sino a poco tempo fa il bovino
era ipersicuro. Non esiste nulla che
sia garantito sicuro nel tempo: chi
ha introdotto fumo e caffé in Euro-
pa,certamentenonpotevasaperele
conseguenze sanitarie di quegli ali-
menti. In questo momento le carni
inItaliasonosufficientementesicu-
re. Anche le carni importate. Co-
munque c’è il divieto di utilizzare
quelle provenienti dall’Inghilterra,
nonché l’uso di materiali come cer-
vello e altre parti. I nostri alleva-
mentinostrani sonodaconsiderare
sicuri, poi magari salta fuori il “coli-
bacillo”soprattutto per chi ha l’abi-
tudine di mangiare gli hamburger
crudi.Èinevitabile,perchèunmon-
doasetticononèrealistico».

Anna Morelli

L’encefalopatia spongiforme bovi-
na, la malattia della mucca pazza
(Bse),puòessere trasmessaall’uomo?
Unostudiopubblicatooggisu«Natu-
re» indica che, sebbene la Bse possa,
in linea di principio, infettare l’uo-
mo, in pratica non riesce a farlo (per
fortuna) in modo efficace. Tanto che
neiprossimianniun’epidemiadiBse
nell’uomo potrebbe essere poco pro-
babile.

Le encefalopatie spongiformi -
chiamateBseneibovini,scrapienelle
pecore e Creutzfeld-Jakob negli uo-
mini -distruggonoilcervellosuvasta
scala. La malattia ha un’incubazione
dianniedèmortale.

Finora l’encefalopatia umana col-
piva persone al di sopra dei 40 anni.
Di recente una nuova forma di Creu-
tzfeld-Jakob, rilevata in Gran Breta-
gnanel1996,dimostradipotercolpi-
re anche persone più giovani. La sco-
perta e i tempidella scoperta - incon-
temporanea con l’epidemia di Bse
che hacolpito soprattutto lemucche
inglesi - ha fatto crescere le preoccu-
pazioni intorno alla «nuova varian-
te» della Creutzfeld-Jacob. Ci si è
chiestoseilfenomenofosseassociato
all’epidemia di Bse che ha colpito i
bovini inglesi. È stato calcolato, in-
fatti,chepiùdiunmilionedimucche
infette sono entrate nella dieta degli
Europei tra il 1979 e il 1995. Così i ri-
cercatorihannolavoratosodoperve-

rificare se c’è possibilità che la malat-
tia superi la «barriera di specie» e si
diffondadallemuccheall’uomo.

Nello studio pubblicato su «Natu-
re», James Hope e i colleghi dell’Isti-
tuto di salute animale del Compton
Laboratory di Newbury, in Gran Bre-
tagna,fornisceunanuovarisposta.

Si pensa che le encefalopatie sono
causate dai prioni, cioè da proteine
che modificano la loro forma tridi-
mensionale. I prioni sono agenti in-
fettanti «nuovi», nel senso che sono
stati scoperti da poco. E completa-
mente diversi rispetto a quelli noti. I
prioni, infatti,hannolacapactàdifar
cambiare forma anche alle loro «so-
relle»normali. Nel cervello i prioni si
propagano, «convertendo» le protei-
ne normali e dando loro la propria
forma. La «conversione» in sè non è
più in mistero. Il problema è sapere
comeilmeccanismoavvieneinvivo.
E, soprattutto, se i prioni di pecore e
mucchesonoingradodiattuarelalo-
ro opera di conversione anche delle
proteineumane.

Hopeecolleghihannostudiatoun
esperimento per verificare proprio
questo. Hanno quindi messo insie-
me proteine umane normali con
prionidel cervellodipecore,mucche
e uomini infetti. E hanno scoperto
che i prioni di pecore e mucche pos-
sono effettivamente modificare nel-
la forma patologica le proteine uma-

ne.Ciòsignificachelabsee loscrapie
sono trasferibili all’uomo? La rispo-
staèsì,almenoinlaboratorio.

Ma è un sì solo parziale. In realtà
Hope e colleghi trovano che l’effi-
cienza del processo è piuttostobassa.
Molto più bassa della capacità mo-
strata, nelle medesime condizioni,
daiprioniumanidiconvertire lepro-
teine umane. I ricercatori hanno
dunque dimostrato che l’infezione
dallepecoreedallemuccheall’uomo
è, in laboratorio, possibile. Ma è un
evento così raro, da escludere il ri-
schio di epidemie. Per molti motivi.
Gliuominiconvivonodamoltotem-
po con lo scrapie delle pecore senza
che si sia mai manifestata infezione
interspecifica. Inoltre non basta la
presenza di prioni per far insorgere la
malattia: occore che i prioni siano
presenti in quantità notevole, che
abbiano una forma particolare tra le
molte possibili, il percorso dell’infe-
zione e la stabilità dell’agente infet-
tante nell’organismo ospite. Per tutti
questi motivi gli autori concludono
che, sebbene non impossibile in li-
nea di principio, la diffusione della
Bse dalle mucche all’uomo è da rite-
nere improbabile. Se hanno ragione,
non ci sarà la temuta epidemia di en-
cefalopatiatragliuominicausatadal-
le«mucchepazze».

Harriet Coles

Adriano Mantovani, dell’Organizzazione mondiale della sanità

«Si è fatto troppo allarmismo
E in Italia i controlli funzionano»
Per il direttore del centro Oms per le malattie veterinarie a Roma, i dati sono an-
cora incerti. Tutto nasce dall’esigenza di riciclare gli scarti della macellazione.

Trovato fossile
di coccodrillo
su frangiflutti

Sono state inventate per il cinema, e costano 800 dollari

Nuove lenti a contatto con disegni e ricami
per trasformare gli occhi in un incubo

Favorevoli socialisti, popolari, liberali. Contro verdi e comunisti

Prima approvazione all’Europarlamento
della direttiva sui brevetti biotecnologici

Unfossiledicoccodrillomarinovi-
viparo risalente a 150 milioni di an-
ni fa è stato scoperto in un macigno
di pietra utilizzato dal Consorzio
VeneziaNuovaper lacostruzionedi
una diga frangiflutti a Pellestrina.
L’annuncio è stato dato ieri dai re-
sponsabili del Consorzio. Del coc-
codrillo, ritrovato su un masso di
pietra rossa proveniente da Asiago
con il quale è stata formata da un
paio di anni la difesa a mare di un
tratto del litorale, si intravvede il
cranioel’iniziodellacolonnaverte-
brale. L’animale, in base ai primi ri-
lievi, sarebbestato lungocircaquat-
tro metri. Il ritrovamento del fossile
è avvenuto casualmente qualche
giornofadapartediunturistapado-
vano, il quale ha provveduto ad av-
vertire il dipartimento di paleonto-
logia dell’università.Nonè laprima
volta che tra i massi utilizzati dal
Consorzio viene scoperto qualche
reperto: nei mesi scorsi, nel corso di
lavori al molo sud, venne ritrovato
inunbloccodipietrad’Istriaunam-
monite.

L’immagine che riproduciamo
qui a fianco è uscita sull’edizione
di ieri del settimanale americano
Timeemostralenuovelentiacon-
tatto«illustrate».

Sono normali lenti a contatto
che, invece di cambiare il colore
dell’occhio, o meglio dell’iride, vi
sovrappongono un disegno. Per
chi le usa non c’è alcuna differen-
za, tranne che nel prezzo: queste
lenti, a forma dimicrochipodioc-
chiodigattoodi smeraldoocolse-
gno dei dollari o a spirale (come il
cartone cattivo in «Chi ha inca-
strato Roger Rabbit») o, infine, co-
struite in modo da esporre un vol-
tofelice,costanoinfatti800dollari
come minimo, quasi un milione e
mezzo.

L’optometrista californiano Ri-
chard Silver le ha disegnate per Ar-
nold Schwarzenegger impegnato
nel film «Batman & Robin». L’at-
tore americano sostiene che con
quelle lenti sembrava «Termina-
tor con lo sguardo di una baby sit-
ter».
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L’Europarlamentohaapprovatoieri
inprimaletturacon388votiafavore,
110contrarie15astensioni ilcontro-
verso progetto di direttiva Ue sulla
protezionegiuridicadelleinvenzioni
biotecnologiche. La nuova normati-
va sancisce il principio della «brevet-
tabilitàditutteleinvenzionirealizza-
te a partire da materiale vivente, ani-
male o vegetale, a esclusione degli
elementi del corpo umano». Il pro-
getto di direttiva vieta inoltre i bre-
vetti su tecniche di clonazione uma-
na, e le «invenzionì che prevedano
interventi su genoma ed embrioni».
Il primo sì dell’Europarlamento, che
nel 1995 aveva invece respinto il pri-
mo progetto, apre la complessa pro-
cedura legislativa comunitaria. La
normativa non dovrebbe essere defi-
nitivamente adottata prima della fi-
ne del 1998. In favore del progetto di
direttiva si sono pronunciati popola-
ri, socialisti e liberali eAn.Hannovo-
tato contro invece, verdi, radicali e
comunisti. La nuova normativa do-
vrebbe consentire a ricercatori e in-
dustriali europei di affrontare la con-

correnza di Usa e Giappone. Le bio-
tecnologie rappresentano un settore
di importanza crescente per l’econo-
mia mondiale, con un giro d’affari
globale previsto per il 2000, stando
alle stime della Commissione Ue, di
100 miliardi di dollari, di cui 26 mi-
liardiperl’industria farmaceutica,16
per quella chimica e 46 per il settore
agricolo. Nel 1995 il 65%dei brevetti
biotecnologici mondiali era di origi-
ne Usa, il 15% europea e il resto pre-
valentemente giapponese. Per Ro-
bertoBarzanti,europarlamentaredel
Pds e del gruppo socialista «in man-
canzadiun’adeguatadisciplinaeuro-
pea dei brevetti non verrebbe garan-
tita sicurezza alla protezione della di-
gnità umana, i risultati della ricerca
non sarebbero salvaguardati e la
competitività a livello internaziona-
le non sarebbe assicurata. Le biotec-
nologie hanno finora in Europa uno
spazio limitato. Se questa situazione
sarà superata l’Europa sarà in condi-
zione di conseguire successi utili sia
per la salute della persona che per la
crescitadiunsettorestrategico».

Firenze e Napoli
musei aperti
anche la notte

Aperture serali per il Museo
di Storia della Scienza di
Firenze. Le sale di Palazzo
Castellani rimarranno
aperte dalle 21.00 alle 23.00
il 5 agosto, 2 e 23 settembre.
Il biglietto è, per
l’occasione, a metà prezzo:
5.000 lire. In questi giorni è
aperta di notte anche la
Città della Scienza di Napoli,
con questo orario: martedì,
mercoledì e giovedì dalle 18
alle 24, venerdì, sabato e
domenica dalle 18 alle 2 del
mattino. Il biglietto costa
8.000 lire (5.000 fino a 18
anni).

Alcuni modelli delle nuove lenti John T. Barr/Gamma per Time


